FESTIWALL

Sono già tre le edizioni consumate di Festiwall, il festival dei murales che da tre estati si organizza a Ragusa. Per capire come nasce l’idea, come si organizza un evento tanto importante (non foss’altro che per le difficoltà logistiche prima e durante la settimana di svolgimento del festival con complicanze di ordine internazionale), quanto costa e quali le prospettive è stato invitato il dottor Vincenzo Cascone, responsabile della manifestazione artistico-culturale. Cascone, dopo aver illustrato le fasi di genesi e sviluppo delle passate tre edizioni col supporto di video dall’eccelsa qualità, ha risposto a non poche domande di tanti soci che, come tutti i ragusani, conoscono se non tutti almeno i principali e più belli tra i 16 murales già realizzati nel 2015, 2016 e 2017 (15 a Ragusa ed uno a Marina di Ragusa).
“E’ un impegno di circa cinquanta mila euro l’anno –spiega Cascone – in parte finanziato dal Comune di Ragusa e in parte da sponsor privati. Agli artisti forniamo assistenza tecnica, vitto alloggio e un rimborso poco più che simbolico. Quanto è importante sottolineare è la partecipazione della gente. Quando scegliamo un muro da trasformare in opera d’arte stradale cominciamo un iter che coinvolge sin da subito il proprietario, un singolo o un grande condominio, e poi l’artista. Noi non diamo indicazioni di sorta, sono invece gli artisti che parlano con noi e con i cittadini, si informano sulla storia della città, sul quartiere, sul tipo di palazzo. Solo dopo si stabilisce il disegno e poi la pittura.”
Quella di Festiwall è certamente da far rientrare nelle manifestazioni di alto livello che la città, negli ultimi anni, ha inserito in un calendario molto fitto che va da Ibla Grand Prize a A tutto Volume, da Liberi a Ragusa a Ibla Buskers e, appunto, Festiwall.

Unica nota non bene accolta dai soci, quella che Vincenzo Cascone ha purtroppo confermato: Festiwall durerà per sole cinque edizioni. “Pertanto – conferma Cascone – abbiamo già quasi pronta la quarta edizione, quella dell’anno in corso, e poi lavoreremo per l’edizione del 2019 che sarà l’ultima. Perché è giusto così”.
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